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Introduzione __________________________________________

Il secondo passo del cammino pastorale della nostra Chiesa sarà segnato dalla neces-
sità di riflettere sul tema dell’annuncio… 

DIOCESI DI VERONA, Orizzonte pastorale diocesano. 
«Sale della terra e luce del mondo», [s.l.] [s.a.], p.50.

«Vi raccomando l’Evangelii gaudium, che è una cornice. Non è originale, su questo
voglio essere molto chiaro. Mette insieme l’Evangelii nuntiandi  e il documento di
Aparecida.  Pur  essendo  venuta  dopo  il  Sinodo  sull’evangelizzazione,  la  forza
dell’Evangelii gaudium è stata di riprendere quei due documenti e di rinfrescarli per
tornare a offrirli su un piatto nuovo. L’Evangelii gaudium è la cornice apostolica della
Chiesa di oggi». 

PAPA FRANCESCO, in La Civiltà Cattolica, 2016 IV 417-431 | 3995 
(10 dicembre 2016), p. 428 .

«Vi annuncio una grande gioia» (Lc 2,10). Sono le parole che l’angelo del Si-
gnore rivolge ai pastori timorosi nel bel mezzo della notte, mentre vegliano facendo
la guardia al loro gregge. 

«Vi annuncio una grande gioia» (Lc 2,10) sono le parole che attende chi veglia
nella notte in attesa di una nuova alba; che attende chi inclina alla tristezza e cerca
consolazione; che aspetta chi è nella sofferenza e nel dolore e spera nella vicinanza
di una P/presenza; che desidera chi è povero e dimenticato e attende un Salvatore. 

A queste attese e desideri fanno eco i testi del profeta Isaia scelti dalla liturgia
domenicale per questo tempo di Avvento. È a partire da questi che abbiamo scelto
di impostare e strutturare le seguenti schede di catechesi degli adulti.

Assieme a ciò, abbiamo desiderato non lasciar cadere l’invito più volte espresso
da papa Francesco a prendere seriamente in considerazione l’esortazione apostolica
Evangelii gaudium (EG). Così, in sintonia con i testi del profeta Isaia, abbiamo cer-
cato di valorizzare e proporre a meditazione alcuni numeri scelti. 

In terzo luogo, abbiamo voluto prestare una particolare attenzione anche alla via
della bellezza (via pulchritudinis), perché – come ci ricorda papa Francesco – «an-
nunciare Cristo significa mostrare che credere in Lui e seguirlo non è solamente
una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colmare la vita di un nuovo splen-
dore e di una gioia profonda, anche in mezzo alle prove» (EG 167).

3



È alla luce di tutto ciò che prende corpo l’attuale proposta di catechesi degli
adulti per il tempo di Avvento 2017, suddivisa in varie schede.

Dapprima, trovate una scheda (la Scheda 0) introduttiva alla figura e al testo di
Isaia. Il suo intento è quello di offrire in modo conciso alcuni elementi che possono
essere utili per una maggiore comprensione del profeta, del libro e della sua teolo-
gia. 

A essa seguono  tre schede di catechesi biblica, al cui interno si trovano quei
numeri di  Evangelii gaudium che meglio riecheggiano quanto il testo del profeta
Isaia intende porre in risalto. È infatti il testo biblico che traccia il percorso che si
snoda lungo queste tre schede. Esso porta a interrogarsi innanzitutto su Chi atten-
diamo? (Scheda di catechesi biblica/1), su Come attendiamo? (Scheda di cateche-
si biblica/2) e su Come chi (attendiamo)? (Scheda di catechesi biblica/3). Di volta
in volta la Scrittura ci interroga circa le nostre attese al fine di purificarle (Scheda
di catechesi biblica/1);  ci fa cogliere le modalità attraverso cui Dio si  fa vicino
(Scheda di catechesi biblica/2); ci fa riconoscere il modo in cui Dio realizza le sue
promesse (Scheda di catechesi biblica/3). 

In che rapporto stanno i numeri scelti di EG e i testi biblici? In ogni scheda, sia il
numero scelto di EG che il testo biblico fungono da punto di partenza per la rifles-
sione e la catechesi. Invece, l’approfondimento che segue verte e si focalizza sul te-
sto del profeta Isaia, cosicché ogni scheda di catechesi biblica figura strutturata nel
modo seguente.  Si  inizia  con un momento  di  accoglienza,  la  presentazione del
tema, degli obiettivi, dello svolgimento dell’incontro e un breve momento di pre-
ghiera. Si prosegue con un momento di lettura e ascolto di un numero di EG e del
testo del profeta Isaia, a cui segue un primo lavoro personale e di confronto insie-
me; (un piccolo box raccoglie e offre alcune indicazioni utili al/agli animatore/i). A
ciò succede un momento disteso di commento e di approfondimento del testo da
parte di chi guida il gruppo. Si prosegue con un momento di riappropriazione di
quanto ascoltato in ordine alla propria esperienza e alla propria comunità cristiana,
attraverso un momento di confronto e di condivisione. L’incontro si conclude con
una preghiera.

Come già menzionato più sopra, oltre alle tre schede di catechesi biblica ci sono
anche tre schede di catechesi con l’arte. Come per le prime, anche queste intendo-
no offrire uno spunto di riflessione per l’Avvento a partire dai testi del profeta Isaia
che la liturgia di questo tempo ci offre. Pertanto, le opere d’arte proposte sono cor-
relate al senso dei tre testi biblici. 

Poiché i testi del profeta Isaia non sono dei racconti, anche le opere d’arte qui
proposte non hanno un carattere narrativo. L’intento è dunque – come per i testi di
Isaia – di provare a esprimere il senso teologico che esse custodiscono e di far in-
travvedere a quale cammino esse ci invitano per giungere al Natale. 
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Sebbene la struttura delle schede di catechesi con l’arte appaia più flessibile,
possiamo comunque scorgervi una logica metodologica. Punto di partenza è sempre
il testo biblico a cui segue un confronto con l’/le opera/e d’arte. A questo primo
momento segue un approfondimento  e  poi  uno successivo di  riespressione.  Sia
all’inizio che alla fine è proposto un momento di preghiera.  

Infine, vi proponiamo un’ultima scheda in cui è riportata una celebrazione peni-
tenziale da vivere e celebrare con tutta la comunità. 
(Quest’ultima scheda sarà pubblicata a breve come allegato a questo fascicolo). 

A nome dell’équipe diocesana per la catechesi degli adulti,
don Andrea Magnani.
Direttore dell’Ufficio Catechistico Diocesano di Verona.

P.S. I commenti biblici sono a cura di don Nicola Agnoli; i commenti artistici
sono a cura di Pietro Ganzarolli e don Antonio Scattolini. 
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Scheda/0

 ISAIA
Introduzione al libro    

Il libro del profeta Isaia fin dall’antichità è stato il più commentato da ebrei e cri-
stiani.  Si  era sempre pensato al  profeta Isaia come unico autore dei 66 capitoli
dell’opera che porta il suo nome, anche se già nel medioevo i filosofi Ibn Ezra
(1092-1167) e, alcuni secoli dopo, Spinoza (1632-1677) avevano messo in dubbio
la composizione unitaria del libro. 

Oggi gli studiosi ritengono che l’opera possa essere meglio considerata come
l’unione di tre libri raccolti sotto il nome unico di Isaia. Le tre grandi parti possono
essere chiamate primo Isaia, o Proto-Isaia, secondo Isaia o Deutero-Isaia e terzo
Isaia o Trito-Isaia. La prima parte del libro è riconducibile all’opera del profeta Isa-
ia vissuto nell’VIII sec. a.C., la seconda di un profeta anonimo dell’esilio (VI sec.
a.C.), chiamato «Deutero-Isaia», e la terza, scritta dopo l’esilio (V sec. a.C.), è ope-
ra di un altro profeta anonimo, definito come «Trito-Isaia».  

Proto-Isaia (cc. 1-39)

La prima parte (cc. 1-39) dell’opera ci presenta la figura di Isaia attivo come
profeta dal 740 al 700 (circa 40 anni) a Gerusalemme. Il lusso e il benessere aveva-
no fatto dimenticare completamente la legge di Dio: i ricchi spogliavano senza pie-
tà i poveri, mossi esclusivamente dalla preoccupazione di aumentare le proprie ric-
chezze. Isaia alza la voce contro le ingiustizie, i giudizi arbitrari, la corruzione delle
autorità, l’avidità dei latifondisti, l’oppressione dei governanti e contro una pratica
religiosa falsa e ipocrita.

Nel 733 a.C. il regno di Aram (Siria) e il regno di Efraim (Israele) fanno lega
contro il regno di Giuda per costringerlo a unirsi a loro contro la minaccia assira: è
la guerra. A partire da questo momento il tema dominante degli oracoli di Isaia non
è più la critica sociale e religiosa, ma la critica politica. Il profeta cerca di convince-
re il re Acaz a non confidare nelle alleanze politiche. Se vuole assicurare pace a Ge-
rusalemme e al regno di Giuda deve riporre la sua fiducia solo nel Signore, ma
sfortunatamente fallisce nel suo intento. Il re Acaz diviene vassallo assiro, ma Isaia
sa che il Signore non abbandona il suo popolo e per questo può annunciare al re la
nascita di un figlio che si chiamerà Emmanuele, Dio-con-noi (7,14).

Il profeta riappare nuovamente durante il regno di Ezechia (725-697), figlio e
successore di Acaz. Ancora una volta Isaia insiste sull’inutilità delle alleanze politi-
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che e sulla necessità di confidare solo nel Signore, ma il suo messaggio è nuova-
mente rifiutato da parte dei sacerdoti e dei profeti di corte. Le circostanze ancora
una volta danno ragione a Isaia: il regno di Giuda è devastato e Gerusalemme viene
assediata dal re assiro Sennacherib (701). Tuttavia Isaia, anche se continua ad an-
nunciare il castigo, sa che dal tronco di Iesse spunterà un germoglio (11,1). Il popo-
lo può cadere nell’arroganza e nel peccato, ma il Signore resta fedele. Nel messag-
gio del primo Isaia c’è sempre una prospettiva di speranza e salvezza.

Deutero-Isaia (cc. 40-55)

La seconda parte di Isaia (cc. 40-55) presenta la missione di un profeta attivo
tra i deportati a Babilonia durante l’esilio. La rapida decadenza dell’impero babilo-
nese e la comparsa sul panorama internazionale della nuova potenza persiana carat-
terizzano il messaggio della seconda parte del libro. Questa sezione è conosciuta
anche come «libro della consolazione», a motivo dei primi versetti:  «Consolate,
consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gri-
datele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata» (40,1-2).

Il profeta annuncia ai suoi compagni di esilio l’imminente liberazione e il ritorno
in patria. Israele è stato duramente castigato e la sua sofferenza lo ha purificato dal-
le iniquità del passato. Il tema dominante è innanzitutto l’uscita da Babilonia (cc.
40-48) e poi quello del ritorno a Gerusalemme (cc. 49-55). Il profeta riprende lo
schema dell’esodo e della marcia verso la terra promessa: il popolo tornerà a Geru-
salemme e il deserto fiorirà al suo passaggio. Mentre nel primo esodo emerge pre-
potente la figura di Mosè, in Isaia è un pagano a svolgere un’analoga funzione:
Ciro, re di Persia, menzionato esplicitamente due volte (44,28 e 45,1). 

Altro tema importante toccato dal profeta è quello della unicità di Dio. Il profeta
si impegna su questo tema come nessun altro prima di lui. È lui a formulare il mo-
noteismo: «Così dice il Signore, il re d’Israele, il suo redentore, il Signore degli
eserciti: Io sono il primo e io l’ultimo; fuori di me non vi sono dèi» (44,6). Creatore
del mondo e signore della storia è solo il Dio di Israele. 

Nel testo sono presentate anche quattro composizioni che ruotano intorno a un
personaggio  misterioso,  il  «Servo  di  Jhwh»  (Is  42,1-4;  49,1-6;  50,4-9;  52,13-
53,12), che alcuni identificano con un individuo, altri con il popolo di Israele. Il
Nuovo Testamento scorgerà in questo «servo di Jhwh» un annuncio di Cristo.

Trito-Isaia (cc. 56-66)

Nel dopo esilio al libro di Isaia venne aggiunta una terza parte (cc. 56-66). Il
messaggio è rivolto agli israeliti impegnati a ricostruire la comunità religiosa di Ge-
rusalemme. Il profeta si presenta come l’inviato dello Spirito del Signore per an-
nunciare la buona notizia ai poveri e a prendersi cura dei disperati (61,1). Egli con-
danna le ingiustizie sociali e invita a recuperare il senso religioso. 
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Davanti al problema del rifiuto e del disprezzo nei confronti degli stranieri, alcu-
ni testi del terzo Isaia rivelano un atteggiamento eccezionalmente aperto verso di
loro, capace di accettare addirittura che partecipino al culto insieme alla comunità
(56,3-7). 

A partire dal c. 60, il libro presenta una svolta impressionante: se prima abbon-
davano gli oracoli di giudizio e di castigo, ora sono le promesse di salvezza a carat-
terizzare i suoi interventi. I cc. 63-64 sono una meditazione sulla storia come luogo
della rivelazione di Dio, e nei cc. 65-66 si avverte un clima pieno di speranza e gio-
ia. Israele ha un valido motivo per sperare in un futuro migliore: Dio non abbando-
nerà mai il suo popolo.
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Scheda di catechesi biblica/1

 LE NOSTRE ATTESE
Chi attendiamo?    

«Capisco le persone che inclinano alla tristezza
per le gravi difficoltà che devono patire,

però poco alla volta
bisogna permettere

che la gioia della fede cominci a destarsi,
come una segreta ma ferma fiducia».

EG 6

Per molti, sullo sfondo sta la convinzione che Dio non sia più accessibile. Essi
vivono come se Dio non ci fosse. Il profeta invita il popolo a verificare le proprie
attese e a purificarle, perché le scelte che compie dipendono da chi aspettano. 

OBIETTIVI

➢ Cogliere il tempo di Avvento come tempo di purificazione delle nostre attese.
➢ Riscoprire la paternità di Dio.

DINAMICA

 Introduzione all’incontro
• Accoglienza e presentazione dell’incontro
• Preghiera iniziale 

 Metterci in ascolto: 
• Evangelii gaudium n. 1-2
• Isaia 63,16-17.19; 64,2-7

 Approfondire
 Andare alla nostra vita
 Preghiera finale

Lo svolgimento della catechesi richiede circa 75’ - 90’.
Gli animatori sapranno dosare i tempi dei vari passaggi dell’incontro a seconda

dei loro obiettivi e della tipologia del proprio gruppo. 
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Introduzione all’incontro _______________________________

Accoglienza e presentazione dell’incontro

Preghiera iniziale

Dal Salmo 79
R. Signore, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Tu, pastore di Israele, ascolta,
seduto sui cherubini, risplendi.
Risveglia la tua potenza
e vieni a salvarci. R.

Dio degli eserciti, ritorna!
Guarda dal cielo e vedi
e visita questa vigna,
proteggi quello che la tua destra ha piantato,
il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. R.

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra,
sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.
Da te mai più ci allontaneremo,
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. R.

Metterci in ascolto _____________________________________

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco

«La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano
con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tri-
stezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rina-
sce la gioia. […]

Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice e opprimente offerta di
consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro,
dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita
interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano
più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del
suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo
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rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite,
scontente, senza vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è
il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di
Cristo risorto».

Evangelii gaudium n. 1-2

Dal libro del profeta Isaia (Is 63,16-17.19; 64,2-7)

Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Si-
gnore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che
non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se
tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. 

Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te
sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito,
occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. 

Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle
tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e
siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno im-
mondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre
iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno
si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci ave-
vi messo in balìa della nostra iniquità. 

Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti
noi siamo opera delle tue mani.

Lavoro personale
Riprendendo personalmente in mano questi due testi:

✔ Che cosa li accomuna?
✔ Che cosa li differenzia?

Condivisione
✔ Mettiamo in comune le nostre riflessioni.

11



Approfondire _________________________________________

Chi aspettiamo? (Is 63,16-17.19; 64,2-7)

Isaia 63,16-17.19; 64,2-7
63,16 Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore.
17  Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il

nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per
amore delle tribù, tua eredità. 

19 Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i mon-
ti. 

12

Appunti per gli animatori
Somiglianze (più evidenti):
 In entrambi i testi emerge il rischio di cedere alla sfiducia, alla scontentezza,

alla disperazione. 
 Sia in  EG 1-2 che nel testo di  Isaia, un futuro migliore non nasce semplice-

mente dalla percezione negativa della realtà presente. La speranza in un futuro
positivo ha radici in qualcosa che lo precede («la gioia del Vangelo», per EG;
le esperienze positive già accadute e che possono ripetersi  nuovamente,  in
modo rinnovato, per Isaia).

 Per entrambi la vicinanza di Dio è un fatto inatteso, sorprendente, gratuito,
preminente (EG non inizia, infatti, facendo una diagnosi della realtà, ma po-
nendo come fondamento di tutto «la gioia del Vangelo» che « riempie il cuore
e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù». Isaia invita il popolo
credente a rinnovare la speranza facendo memoria di quanto Dio ha già com-
piuto – vedi commento più sotto).

 Tanto in EG quanto nel testo di Isaia emerge il tema dell’assenza di Dio.
 In entrami i testi, la condizione di cui si parla non è individuale ma comune.

Differenze (più evidenti):
 Il testo di Isaia è una preghiera comunitaria; EG è una esortazione apostolica.
 La situazione presente a cui Isaia fa riferimento è la disperazione nella quale il

popolo di Israele era caduto a causa della profanazione del santuario di Dio da
parte dei nemici. L’esortazione apostolica EG riferisce dei rischi dell’attuale 
condizione di vita degli uomini e delle donne del nostro tempo.  



Recuperare la memoria
64,2  Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e

davanti a te sussultarono i monti. 
3 Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non

ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. 
Lo sguardo sul presente

4 Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricorda-
no delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da
lungo tempo e siamo stati ribelli. 

5  Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo
sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre
iniquità ci hanno portato via come il vento. 

6 Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te;
perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della no-
stra iniquità. 
Quale Dio?

7 Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci pla-
sma, tutti noi siamo opera delle tue mani.

Il profeta Isaia dà voce alla preghiera comunitaria di Israele che invoca Dio af-
finché venga a risollevare il suo popolo dalla realtà negativa di oppressione e ab-
bandono: i nemici hanno calpestato il santuario di Dio e Dio ora sembra trattenersi
dall’intervenire e tace. La possibilità di non cedere alla disperazione e di continuare
ad avere fiducia è comunque saldamente ancorata alla memoria delle azioni com-
piute da Dio nel tempo passato, quando egli ha liberato il suo popolo dall’Egitto, ha
mostrato il suo braccio potente dividendo le acque del Mar Rosso e ha condotto il
popolo attraverso le difficoltà del deserto. La miseria delle circostanze presenti non
cancella la consapevolezza dell’amore paterno che Dio ha rivelato e non soffoca il
grido di speranza a Dio affinché ritorni ancora a riversare sul popolo la sua grazia:
«Ritorna per amore dei tuoi servi». 

Isaia  invita  il  popolo  credente  a  rinnovare  la  speranza  rimettendo  a  fuoco
l’immagine di Dio che non è assente, ma che al contrario si rivela nella storia come
“padre” e “redentore”. “Chi aspetto?”: è la domanda rivolta alla coscienza del po-
polo, una domanda che non ammette risposte scontate. Il tempo di Avvento che ini-
zia è certamente l’occasione per rinnovare la speranza e l’attesa della grazia di Dio,
ma anche un tempo di verifica e di purificazione delle nostre attese. 
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Recuperare la memoria

Isaia ci suggerisce che se per noi c’è motivo per sperare in un futuro migliore,
esso non può semplicemente nascere dalla percezione negativa sulla realtà che ac-
compagna la nostra vita presente. Al contrario, la speranza in un futuro positivo ne-
cessita di affondare le radici nella memoria di esperienze positive che già sono ac-
cadute nella nostra esistenza e che attendiamo possano ripetersi ancora, in modo
rinnovato. 

Il popolo d’Israele invoca Dio proprio in forza di questa consapevolezza: «Mai si
udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un
Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui». 

Purificare l’attesa significa innanzitutto recuperare la memoria di  ciò che di
grande Dio ha già fatto per noi. Senza la consapevolezza di essere già stati oggetto
della misericordia di Dio non sarebbe possibile sperare ancora nel suo aiuto. Si trat-
ta di leggere con uno sguardo credente il nostro passato e di provare a riconoscere
come in determinati passaggi della vita Dio si è fatto presente e ci ha rivelato il suo
volto di Padre che ha tanto amato il mondo da inviare suo Figlio, nostro redentore,
che nello Spirito ci raggiunge ancora oggi. 

L’esperienza della vicinanza di Dio alla nostra esistenza può essere un fatto inat-
teso, che ci sorprende proprio nelle situazioni in cui umanamente non si intravvede
via d’uscita: «tu compivi cose terribili che non attendevamo», oppure l’esperienza
della gioia nel ricercare la volontà di Dio: «Tu vai incontro a quelli che praticano
con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie». 

Lo sguardo sul presente

Ancora, la parola di Isaia ci invita a comprendere che una sana attesa è verifica-
ta da uno sguardo realista su noi stessi, che non teme di scorgere il bisogno e la
fragilità che caratterizzano la nostra esistenza: «Siamo divenuti tutti come cosa im-
pura (…) tutti siamo avvizziti come foglie (…) le nostre iniquità ci hanno portato
via come il vento». 

Ciascuno può sperimentare la precarietà del proprio presente, segnato dal pecca-
to, dalla lontananza da Dio, o dalla lontananza di Dio. Si vive come se Dio non ci
fosse, o come se fosse insignificante; talvolta Dio stesso può essere percepito come
inaccessibile, silenzioso e nascosto. Eppure riconoscere questa nostra condizione di
bisogno e fragilità può diventare la possibilità di scorgere la luce che squarcia le te-
nebre. Sperare nel futuro non può essere la fuga da un presente negativo, ma il rin-
novarsi dell’alleanza con Dio per sperimentare la gioia della sua vicinanza. 

Quale Dio?

«Ma, Signore, tu sei nostro padre». Il “ma” avversativo risalta nel testo di Isaia
come un bagliore nella notte, come la presa di coscienza tanto attesa e finalmente
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arrivata che il peccato non è più forte dell’alleanza e che Dio non è lontano e inac-
cessibile,  ma si è fatto vicino.  Purificare l’attesa significa così anche ridefinire
l’immagine di Dio che portiamo con noi. Chi aspetto? Questa è in fondo la doman-
da di chi crede, di chi accetta la sfida di non avere risposte definitive, ma di essere
dentro una continua ricerca e ricomprensione di Dio e di se stessi di fronte a Dio.
La parola di Isaia ci suggerisce la direzione di questa ricerca: entrare in profondità
nel senso delle parole «noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo
opera delle tue mani». Non sono l’espressione della passività dell’uomo rispetto a
Dio, o del dominio di Dio sulla povertà della natura umana; si tratta piuttosto di un
percorso di maturazione fatto insieme, come quello di un padre che impara a essere
padre e del figlio che impara a essere figlio. E noi fatti figli nel Figlio, grazie allo
Spirito, siamo resi tutti fratelli e sorelle.  

Vegliare

Il pressante invito a vegliare della pagina del vangelo di Marco (13,33-37) racco-
glie lo stimolo offerto da Isaia. La parabola sull’attesa del ritorno del padrone invita
a non essere addormentati, ma a verificare e purificare il nostro modo di attendere e
a vegliare per riscoprire ancora una volta che chi attendiamo non è un padrone, ma
un padre. 

Andare alla nostra vita _________________________________

Lavoro a gruppi
L’esortazione apostolica EG ai nn. 1-2 e il testo di Isaia che abbiamo preso in
considerazione e meditato, ancorano la speranza di un futuro migliore, la de-
finizione delle nostre attese,  non nell’analisi  della  situazione presente,  ma
nell’azione preminente e gratuita di Dio. Ciò non significa misconoscere o
non prendere sul serio la condizione di tristezza, bisogno e fragilità che segna
la nostra esistenza personale e/o comunitaria; ma che solo chi ha  memoria
può avere speranza. Senza memoria, il futuro diventa utopia e dunque fuga da
un presente percepito come negativo. Sperare nel futuro equivale a dire rin-
novare oggi l’alleanza con Dio per sperimentare la gioia della sua vicinanza.
In questo senso, la domanda diventa non «che cosa aspettiamo?» ma «Chi at-
tendiamo?». Se dunque come cristiani dovessimo dire chi è il nostro Dio, chi
è colui che noi attendiamo, non in modo astratto ma concreto, 

✔ a quali esperienze vissute ci rifaremmo?
✔ Che cosa racconteremmo?
✔ Che volto di Dio annunceremmo/attenderemmo?
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Condivisione
✔ Riportiamo sinteticamente il frutto del nostro lavoro in assemblea.

Preghiera finale _______________________________________

Padre nostro

Colletta della I domenica di Avvento/B

O Dio, nostro Padre, 
nella tua fedeltà che mai vien meno 
ricordati di noi, opera delle tue mani, 
e donaci l’aiuto della tua grazia, 
perché attendiamo vigilanti con amore irreprensibile 
la gloriosa venuta del nostro redentore, Gesù Cristo tuo Figlio.
Egli è Dio, e vive e regna con te…
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Scheda di catechesi biblica/2

UN INVITO ALLA SPERANZA
Come aspettiamo? Come mettere a fuoco questa Presenza?   

«Non lasciamoci rubare la speranza!».
EG 86

Il testo di Isaia 40,1-5.9-11 è un annuncio di speranza! Viene infatti annunciata
la ricerca e la premura da parte di Dio nei confronti degli ultimi; salvezza che non
avviene in maniera magica, ma attraverso la mediazione di qualcuno. È proprio
perché qualcuno si piega sul soggetto (popolo, persone, etc.) in difficoltà e lo ac-
compagna che gli ostacoli (dolori, sofferenze, conflitti, tragedie, etc.) si rivelano
spazi di salvezza.

Il legame con il testo evangelico della seconda domenica di Avvento dell’anno B
(Mc 1,1-8) invita a riscoprire come l’invito/annuncio alla/di speranza passa attra-
verso la testimonianza delle persone (in  Mc: Giovanni Battista), attraverso la me-
diazione ecclesiale. 

OBIETTIVI

➢ Cogliere che l’invito di speranza passa attraverso la testimonianza delle persone.
➢ Individuare come mettere a fuoco la presenza premurosa di Dio oggi.

DINAMICA

 Introduzione all’incontro
• Accoglienza e presentazione dell’incontro
• Preghiera iniziale 

 Metterci in ascolto. 
• Evangelii Gaudium n. 35 
• Isaia 40,1-5.9-11

 Approfondire
 Andare alla nostra vita
 Preghiera finale

Lo svolgimento della catechesi richiede circa 75’ - 90’.
Gli animatori sapranno dosare i tempi dei vari passaggi dell’incontro a seconda

dei loro obiettivi e della tipologia del proprio gruppo. 
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Introduzione all’incontro _______________________________

Accoglienza e presentazione dell’incontro

Preghiera iniziale

Dal Salmo 84

R. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:
egli annuncia la pace
per il suo popolo, per i suoi fedeli.
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,
perché la sua gloria abiti la nostra terra. R.

Amore e verità si incontreranno,
giustizia e pace si baceranno.
Verità germoglierà dalla terra
e giustizia si affaccerà dal cielo. R.

Certo, il Signore donerà il suo bene
e la nostra terra darà il suo frutto;
giustizia camminerà davanti a lui:
i suoi passi tracceranno il cammino. R.

Metterci in ascolto _____________________________________

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco

«Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disar-
ticolata di una moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere.
Quando si assume un obiettivo pastorale e uno stile missionario, che realmente arri-
vi a tutti senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio si concentra sull’essenziale, su
ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario. La
proposta si semplifica, senza perdere per questo di profondità e verità, e così diven-
ta più convincente e radiosa».

Evangelii gaudium n. 35
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Dal libro del profeta Isaia (Is 40,1-5.9-11)

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio –. Parlate al cuore di
Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata,
perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». 

Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la
strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano ab-
bassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Al-
lora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la
bocca del Signore ha parlato». 

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con
forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annun-
cia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza,
il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa
lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo radu-
na; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

Lavoro personale
Il passo dell’esortazione apostolica EG che abbiamo appena letto afferma che
l’annuncio  del  Vangelo  e  la  pastorale  devono concentrarsi  sull’essenziale,
cioè su ciò che è più bello, più attraente e, allo stesso tempo, più necessario.
Riprendendo in mano il testo di Isaia che ci è stato proposto, proviamo a
chiederci:

✔ quale è, a tuo avviso, il cuore del messaggio? 
✔ In quale modo, secondo questo testo di Isaia, Dio si fa presente?
✔ Alla luce di questo, che cosa vuol dire «annunciare»? Solo dire, far sa-

pere  qualcosa o questa espressione comprende anche dell’altro? E se
comprende anche dell’altro, che cosa?

Condivisione
✔ Mettiamo in comune le nostre riflessioni.
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Approfondire _________________________________________ 

Come aspettiamo? Come riconoscere la sua presenza? (Is 40,1-5.9-11)

Isaia 40,1-5.9-11
1 «Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio –. 
2  Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è

compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore
il doppio per tutti i suoi peccati». 
Quali speranze nella fatica?

3 Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella
steppa la strada per il nostro Dio. 

4 Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il ter-
reno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. 

5  Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la ve-
dranno, perché la bocca del Signore ha parlato». 
Collaboratori

9  Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua
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Appunti per gli animatori
Senza anticipare quanto il commento del testo metterà in luce, diventa importante

qui raccogliere quanto emerge da ciascuno, senza entrare in discussione e senza porre
giudizi di valore (p.e.: «sono d’accordo...»; «non sono d’accordo...»; «non è proprio
così...»; etc.). Lo scopo di questo primo momento è quello di far emergere le pre-
comprensioni di ciascuno.

In sintesi, possiamo anticipare che:
 cuore del messaggio è l’amore compassionevole di Dio che si attualizza nella

volontà di liberare il suo popolo da una situazione di rovina e tribolazione;
 la modalità con la quale Dio si rende presente è quella di percorrere le vie di

limite e di povertà del nostro mondo e delle nostre esistenze e della richiesta
di collaborazione con i credenti;

 annunciare significa non solo dire, parlare ma anche agire e lavorare concreta-
mente perché questa volontà di salvezza di Dio possa realizzarsi.

È da come si attende e da come si riconosce la Sua presenza che dipende il nostro
annuncio.



voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce,
non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! 

10 Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il domi-
nio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. 

11 Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo radu-
na; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

La seconda parte del libro di Isaia si apre con l’annuncio di salvezza per il popo-
lo in esilio. Si tratta di un ripetuto invito alla consolazione da parte di Dio, presen-
tato come il Re celeste che rivela la sua volontà e comanda alla corte reale di attua-
re le sue parole. La volontà di Dio è espressa attraverso due imperativi, tipici del
comando di un re, ma il contenuto del suo volere e la modalità di attuazione sono
alquanto sorprendenti. «Consolate, consolate il mio popolo» è l’esplicitazione del
volere di Dio, che esprime la sua maestà e potenza rivelando un amore carico di
compassione e decidendo di liberare il suo popolo dalla situazione di rovina e tribo-
lazione. Così il Signore si manifesta come il Dio unico e vero non tanto per la capa-
cità di sottomettere, ma per la sua volontà di misericordia. 

L’unicità e grandezza di Dio si fa ancora più evidente nel modo in cui il Signore
vuole attuare il suo piano di salvezza, attraverso un dialogo intimo e compassione-
vole con il suo popolo sofferente: «Parlate al cuore di Gerusalemme …». Sono le
parole di chi si coinvolge e prova su di sé la sofferenza dell’altro. 

Sorprendente è anche l’annuncio di salvezza che è dato come compito a dei col-
laboratori, ai quali Dio affida l’annuncio e che non solo devono parlare, ma anche
agire e lavorare concretamente perché la volontà di Dio possa realizzarsi. Il punto
di partenza della loro missione è chiaro: si inizia dal deserto e dalla steppa ad aprire
la via, si parte dal terreno accidentato e scosceso per spianare la strada della salvez-
za.

La domanda che la parola di Isaia ci pone davanti può essere così sintetizzata:
“come aspettiamo? / come possiamo riconoscere la sua presenza?”. Può essere una
domanda scomoda, perché mette in discussione il nostro atteggiamento di attesa nei
confronti di un Dio che non si rivela come colui che stravolge la storia con prepo-
tenza, ma vi entra con sottili parole di consolazione e alla ricerca di collaborazione
nelle limitate forze degli uomini. Si tratta infatti sia di riconoscere come il Signore
agisce nella storia, sia di comprendere come a ciascun credente è chiesto di essere
collaboratore di Dio.

Quali speranze nella fatica?

Il punto di partenza per accordare il nostro atteggiamento di attesa alla modalità
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in cui il Signore ci annuncia e realizza la salvezza sembra essere innanzitutto rico-
noscere che tutto ciò che è un ostacolo può diventare l’occasione per sperimentare
l’azione di Dio. Infatti, il contesto in cui si colloca l’invito del Signore ad aprire la
via e la strada di salvezza è quello del deserto, della steppa, dei luoghi scoscesi e
dei terreni accidentati. La parola di Isaia ci suggerisce che  la modalità scelta da
Dio per entrare nella storia è quella di percorrere le vie di limite e povertà del no-
stro  mondo  e  delle  nostre  esistenze.  È  il  mistero  della  salvezza,  il  mistero
dell’incarnazione, il mistero della redenzione.

Collaboratori

La via preferenziale di Dio per venire incontro all’uomo sembra essere proprio
quella  della  mediazione  umana  fatta  di  limite  e  debolezza.  Si  tratta  di  fatto
dell’esperienza comunitaria  ecclesiale che ogni  credente incontra  nella  sua vita.
Quanti ostacoli o momenti difficili possono presentarsi nelle nostre comunità, situa-
zioni molto simili a deserti e terreni accidentati; eppure uno sguardo credente può
riconoscere in quelle situazioni la decisione di Dio di aprire una via di salvezza e di
portare consolazione ai suoi figli. Le comunità cristiane, come ci ricorda papa Fran-
cesco, possono essere veramente simili più a un ospedale da campo, un po’ preca-
rie, poco attraenti e con tante ferite, che a un palazzo affascinante e con tutte le co-
modità. Eppure in questa situazione di limite e difficoltà la Chiesa può esprimere in
pienezza la missione ricevuta di annunciare la salvezza agli uomini: «Alza la tua
voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non te-
mere». Così  nella debolezza della mediazione umana si manifesta la potenza del
Signore, la sorprendente forza di Dio che si presenta come un pastore che «fa pa-
scolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e con-
duce dolcemente le pecore madri».

Giovanni Battista

Nel testo di Isaia coloro ai quali è affidato l’annuncio di consolazione restano
anonimi, ma l’inizio del vangelo di Marco riprende quell’annuncio e rivela il nome
dell’annunciatore: Giovanni, che battezzava nel deserto. Egli, nella precarietà della
sua vita, ha riconosciuto la volontà di misericordia di Dio, se ne è fatto annunciato-
re e si è adoperato per aprire la via al Signore che viene. Il deserto della sua mis-
sione è così diventato il luogo dove è fiorita la salvezza per l’umanità.
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Andare alla nostra vita _________________________________

Lavoro a gruppi
La via preferenziale scelta da Dio per venirci incontro è quella della media-
zione umana con tutto il suo limite e debolezza. Gesù, il Figlio di Dio, ha as-
sunto questo limite e questa debolezza. La Chiesa, grazie al dono dello Spiri-
to, ne fa memoria nella preghiera e cerca di renderne testimonianza nell’espe-
rienza comunitaria che mette in atto. Il suo scopo è quella di essere segno di
speranza per chi si trova in difficoltà.
Al fine di non venir meno a questo compito:
✔ qual è per noi il modo di fare che è più ostativo nel nostro essere testi-

moni? 
✔ Qual è, invece, l’atteggiamento che ci rende partecipi dell’azione di Dio

che spiana la strada, innalza ogni valle, abbassa ogni colle e ogni monte,
trasforma il terreno accidentato in piano e quello scosceso in vallata?

Condivisione
✔ Riportiamo sinteticamente il frutto del nostro lavoro in assemblea.

Preghiera finale _______________________________________

Padre nostro

Colletta della II domenica di Avvento/B

O Dio, Padre di ogni consolazione,
che agli uomini pellegrini nel tempo hai promesso terra e cieli nuovi,
parla oggi al cuore del tuo popolo, perché in purezza di fede
e di santità di vita possa camminare verso il giorno in cui
manifesterai pienamente la gloria del tuo nome. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo…
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Scheda di catechesi biblica/3

   A SERVIZIO DELLE PROMESSE DI DIO
Come chi?    

«Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero,
e sempre vicino ai poveri e agli esclusi, 

deriva la preoccupazione per lo sviluppo integrale 
dei più abbandonati della società».

EG 186

Dio ha fatto una scelta! Questa scelta concerne la sua preferenza per i poveri, gli
ultimi, gli stranieri… È l’evangelista Luca che nel presentare la missione del profe-
ta e di Gesù fa riferimento a questo passo di Isaia. Ma anche l’evangelista Giovanni
alla domanda «Sei tu il profeta?» indica definitivamente Gesù come il profeta atte-
so, consacrato da Dio, colui sul quale si è posato lo spirito di Dio Padre.

OBIETTIVI

➢ Riconoscere la scelta preferenziale di Dio per i poveri, gli stranieri, gli ultimi, gli
esclusi.

➢ Interrogarsi sulla scelta che Dio ha fatto e che Gesù ha assunto nel modo di inter-
pretare il suo ministero, la sua missione.

DINAMICA

 Introduzione all’incontro
• Accoglienza e presentazione dell’incontro
• Preghiera iniziale 

 Metterci in ascolto. 
• Evangelii Gaudium nn. 197-198 
• Isaia 61,1-2a.10-11

 Approfondire
 Andare alla nostra vita
 Preghiera finale

Lo svolgimento della catechesi richiede circa 75’ - 90’.
Gli animatori sapranno dosare i tempi dei vari passaggi dell’incontro a seconda dei
loro obiettivi e della tipologia del proprio gruppo. 
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Introduzione all’incontro _______________________________

Accoglienza e presentazione dell’incontro

Preghiera iniziale

Lc 1,46-50.53-54

R. La mia anima esulta nel mio Dio.

L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. R.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome;
di generazione in generazione la sua misericordia
per quelli che lo temono. R.

Hai colmato di beni gli affamati,
hai rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia. R.

Metterci in ascolto _____________________________________

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco

«Nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i poveri, tanto che Egli stesso
‘‘si fece povero’’ (2Cor 8,9). Tutto il cammino della nostra redenzione è segnato dai
poveri. Questa salvezza è giunta a noi attraverso il ‘‘sì’’ di una umile ragazza di un
piccolo paese sperduto nella periferia di un grande impero. [...]

Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che cultura-
le,  sociologica,  politica  o  filosofica.  Dio  concede  loro  ‘‘la  sua  prima
misericordia’’». 

Evangelii gaudium nn. 197-198.
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Dal libro del profeta Isaia (Is 61,1-2a.10-11)

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con
l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe
dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigio-
nieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore. Io gioisco pienamente nel Signore,
la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza,
mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e
come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli
e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare
la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.

Lavoro personale
Sia l’esortazione apostolica EG sia il testo di Isaia che abbiamo appena letto,
pongono in primo piano i poveri, gli ultimi.

✔ Che cosa ti colpisce?
✔ Che cosa ti fa problema?

Condivisione
✔ Mettiamo in comune le nostre riflessioni.
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Appunti per gli animatori
Lo scopo di questo primo momento è quello di far emergere le pre-comprensioni

di ciascuno. Di conseguenza, è importante raccogliere quanto riportato da ciascuno,
senza entrare in discussione e senza porre giudizi di valore (p.e.: «sono d’accordo...»;
«non sono d’accordo...»; «non è proprio così...»; etc.). 

Una volta raccolte le opinioni e le considerazioni di ciascun partecipante, si passa
al commento del testo biblico. 



Approfondire _________________________________________ 

Come Chi? (Is 61,1-2a.10-11)

Isaia 61,1-2a.10-11
1 Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacra-

to con l’unzione; 
La missionarietà e la preferenza per i poveri

mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe
dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei
prigionieri, 2a a promulgare l’anno di grazia del Signore.
La gioia

10 Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio,
perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il man-
tello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa
si adorna di gioielli. 

11 Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa
germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e
la lode davanti a tutte le genti.

Il testo di Isaia si trova al centro della terza parte del libro (cc. 55-66). Il popolo,
tornato dall’esilio babilonese, si è ormai ristabilito nella terra di Giuda. La situazio-
ne però non è quella che avevano preannunziato i profeti dell’esilio: tra i giudei ri-
tornati in patria persistono discriminazioni e sopraffazioni e lo scoraggiamento è
diffuso tra il popolo. In questo contesto di fatica è annunziata la venuta di un profe-
ta con la missione di dare piena attuazione alle promesse di Dio. Si tratta di un pro-
feta senza un nome, senza un tempo e un luogo, che appare più come un modello di
persona profetica. “Come chi?” dovrebbe essere ciascuno che vuole mettersi a ser-
vizio della realizzazione delle promesse di Dio?

Il testo offre la risposta presentando la testimonianza in prima persona del pro-
feta-modello su due punti fondamentali: la speciale relazione con Dio e la consape-
volezza della missione che gli è affidata. 

La forte relazione con Dio è descritta dall’espressione «Lo spirito del Signore è
su di me». Si tratta del dono dello spirito divino che riveste e riempie il profeta e lo
rende  capace  di  essere  in  sintonia  con  l’azione  di  Dio  nella  storia;  il  segno
dell’unzione esprime l’autorità che il profeta riceve per compiere presso il popolo
le azioni di salvezza che il Signore gli affida. 

Lo spirito ricevuto dal Signore abilita il profeta a una missione particolare: «Mi
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ha mandato a portare il  lieto annuncio ai  poveri».  Spirito e missione delineano
l’identità del profeta e l’annuncio ai poveri è la direzione in cui la sua identità si
realizza.

Nel  testo  di  Isaia  i  poveri  sono posti  in  primo piano:  essi  sono i  destinatari
dell’annuncio, la finalità del dono dello spirito, della consacrazione del profeta e
del suo invio. I miseri, coloro che hanno il cuore spezzato, i prigionieri, gli schiavi
sono il motivo d’essere di coloro che agiscono mossi dallo spirito del Signore. 

Missionarietà

La testimonianza del profeta presentato da Isaia suggerisce che appartenere a
Dio, essere avvolti dal suo spirito ed essere consacrati a lui non è un atto fine a se
stesso. Anzi, da parte di Dio non c’è dono dello Spirito senza missione. Il profeta è
tale perché è mandato, così un credente o una comunità sono profetici, cioè portato-
ri della parola di salvezza del Signore, proprio perché  mandati ad annunciare la
parola ai poveri. Isaia ci suggerisce che la missione non è un fatto di chilometri co-
perti o azioni eroiche, ma è prima di tutto un cammino interiore di conversione del-
la mente e del cuore per riuscire a riconoscere e ad amare le situazioni di miseria,
schiavitù, disperazione che Dio vuole riscattare.

La preferenza per i poveri

Dio ha fatto una scelta e la figura del profeta di Isaia presenta le modalità con-
crete con cui Dio ha scelto di agire all’interno del popolo mediante i suoi inviati.
Così il singolo credente e le comunità cristiane possono essere pienamente profeti-
che quando si rivelano docili allo Spirito e possono esprimere la loro fedeltà a Dio
nella misura in cui aderiscono al mandato che il Signore affida loro: «Portare il lie-
to annuncio ai miseri, fasciare le piaghe dei cuori spezzati, proclamare la libertà de-
gli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, promulgare l’anno di grazia del Signo-
re». La preferenza per i poveri non è un semplice atto di bontà, ma significa poter
corrispondere in pieno alla missione che Dio affida ai credenti.

Gioia

L’adesione all’azione di Dio nel mondo porta gioia ed esultanza. Isaia presenta
due immagini che ben descrivono il tipo di gioia che appartiene a chi fa proprio
l’annuncio della buona notizia ai poveri: la gioia sponsale di chi ha trovato l’amore
che dà pienezza alla sua vita, «come uno sposo che si cinge il diadema e come una
sposa che si adorna di gioielli», e la gioia del coltivatore che riconosce con stupore
che Dio «fa germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti» alle quali ha
dedicato i suoi sforzi.
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Come Gesù di Nazaret

Il  carattere storicamente indeterminato del  profeta presentato da Isaia apre la
strada ad attese di cui i primi cristiani hanno visto la realizzazione più piena in
Gesù di Nazaret. Il testo del vangelo (Gv 1,6-8.19-34) presenta Giovanni Battista
che alla domanda «Sei tu il profeta?» indica definitivamente Gesù come il profeta
atteso, consacrato da Dio, colui sul quale si è posato lo spirito di Dio Padre. La per-
sona di Gesù, la sua parola e i suoi gesti sono il lieto annuncio atteso dai poveri e
la risposta più piena a tutti coloro che cercano di farsi collaboratori della salvezza
di Dio.

Andare alla nostra vita _________________________________

Lavoro a gruppi
C’è una forte critica socio-culturale nei confronti di questa opzione evangeli-
ca per i poveri, gli ultimi – e potremmo aggiungere per gli stranieri – a cui
papa Francesco ‘‘rinvia’’ continuamente (cf. p.e.: EG 186-216).

✔ Come la nostra comunità cristiana riconosce o può riconoscere questa
realtà?

✔ E quali passi concreti fare?

Condivisione
✔ Riportiamo sinteticamente il frutto del nostro lavoro in assemblea.

Preghiera finale _______________________________________

Padre nostro

Colletta della III domenica di Avvento/B

O Dio, Padre degli umili e dei poveri,
che chiami tutti gli uomini a condividere la pace
e la gioia del tuo regno, mostraci la tua benevolenza
e donaci un cuore puro e generoso, per preparare 
la via al Salvatore che viene.
Egli è Dio, e vive e regna con te…  
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Scheda di catechesi con l’arte/1

 L’ETIMASIA E LA SEDIA DI GAUGUIN    

1.

                                                                  2.

1. L’Etimasia,  Jean-Marie Pirot (Arcabas),  chiesa di Saint-Hugues de Chartreuse
(Grenoble), 1953-1986.

2. La sedia di Gauguin, Vincent Van Gogh, Van Gogh Museum Amsterdam, 1888. 

DINAMICA DELL’INCONTRO

 Introduzione all’incontro
• Accoglienza e presentazione dell’incontro
• Preghiera iniziale 

 A partire dalla Parola
 A partire dalle opere d’arte
 Condivisione
 Preghiera finale

Lo svolgimento della catechesi richiede circa 75’ - 90’.
Gli animatori sapranno dosare i tempi dei vari passaggi dell’incontro a seconda

dei loro obiettivi e della tipologia del proprio gruppo. 
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Introduzione all’incontro _______________________________

Accoglienza e presentazione dell’incontro

Preghiera iniziale

Dal Salmo 79
R. Signore, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Tu, pastore di Israele, ascolta,
seduto sui cherubini, risplendi.
Risveglia la tua potenza
e vieni a salvarci. R.

Dio degli eserciti, ritorna!
Guarda dal cielo e vedi
e visita questa vigna,
proteggi quello che la tua destra ha piantato,
il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. R.

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra,
sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.
Da te mai più ci allontaneremo,
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. R.

A partire dalla Parola __________________________________

Dal libro del profeta Isaia (Is 63,16-17.19; 64,2-7)

Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Si-
gnore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che
non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se
tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. 

Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te
sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito,
occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. 

Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle
tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e
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siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno im-
mondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre
iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno
si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci ave-
vi messo in balìa della nostra iniquità. 

Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti
noi siamo opera delle tue mani.

Lavoro personale
Proviamo a sottolineare le espressioni che in qualche modo ci suscitano dei
pensieri, delle riflessioni o semplicemente delle emozioni.

Condivisione
Condividiamo le nostre riflessioni e proviamo a giungere a un’idea comune:
«Cosa ci colpisce maggiormente di questo testo?».

A partire dall’arte _____________________________________
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Insieme
Osserviamo l’opera di Arcabas, l’Etimasia, e proviamo a condividere:

• che cosa vediamo;
• che cosa ci colpisce.

Approfondimento
Leggiamo insieme il commento che segue.

L’Etimasia di Arcabas è un’immagine teologica, che vuole esprimere un concet-
to importante per la religione cristiana e che nasce nel contesto bizantino di IV-V
secolo. Diversi sono gli esempi di questo soggetto in Italia e tutti realizzati in mo-
saico (tecnica prevalente nell’area orientale dell’Impero Romano fino al grande pe-
riodo della iconoclastia VIII-IX sec.).  L’Etimasia solitamente è rappresentata da
vari elementi, ma l’elemento di spicco è un trono vuoto, sul quale è disposto un cu-
scino, in genere molto vistoso. Si tratta del trono regale sul quale il Figlio di Dio
dovrebbe ritornare a compiere il Giudizio Finale. Su questo trono sono poi disposti
i segni della Passione di Gesù: la croce, la corona di spine, la spugna e la lancia, ma
in particolare vi è sempre il mantello e il libro; due elementi che caratterizzano an-
cor di più la figura di Gesù nella sua funzione di giudice nel giudizio finale. Altro
elemento spesso riportato in queste immagini è la colomba dello Spirito Santo. Si
tratta dunque di immagini assai importanti perché esprimono il senso teologico del-
la fede, In un periodo in cui non era ancora possibile rappresentare in forma umana
il Dio Padre e lo Spirito Santo, queste immagini proponevano il tema della Trinità
in maniera perfetta. Riportiamo di seguito alcune immagini di Etimasie: La prima è
quella di Torcello (VE) del XI secolo; segue l’Etimasia del Battistero degli Ariani a
Ravenna di V secolo; e l’Etimasia della cattedrale di Monreale (PA), (XII sec.), per
quest’ultima spiccano due elementi nuovi: la colomba dello Spirito Santo e il sec-
chiello con i quattro chiodi della crocifissione. Non vanno dimenticate quelle che si
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trovano nella chiesa di Santa Maria Maggiore a Roma, nel battistero Neoniano a
Ravenna, nel Palazzo reale a Palermo, e nel duomo di San Marco a Venezia.

    Cosa ci dice questa immagine? Ritorniamo alla no-
stra  Etimasia che Arcabas, ha sintetizzato al massimo
rispetto alle antiche Etimasie. Il dipinto si trova nella
chiesa  di  Saint-Hugues  de  Chartreuse,  che  ora  è  un
museo di arte sacra. Interamente dipinto da Jean-Marie
Pirot,  più  conosciuto  come Arcabas,  che  ha  fatto  di
questa chiesa un vero e proprio museo di arte sacra la-
vorando dal 1953 fino al 1986, in una scansione di tre
periodi distinti. L’autore ha dipinto molte altre opere
monumentali. La più conosciuta forse è quella del ci-
clo della Risurrezione con la famosissima pala dei Di-

scepoli di Emmaus, nella chiesa Della Risurrezione a Torre De Roveri (BG).
Il nostro dipinto è inserito nel progetto pittorico della chiesa, nella controfaccia-

ta, visibile cioè solamente guardando verso l’uscita della chiesa. Il pittore ha dispo-
sto il dipinto proprio come nella chiesa di Torcello (VE), quasi a indicare il ruolo di
questa immagine: ricordare a ogni credente che Il Signore ritornerà e che lo possia-
mo trovare nella vita di tutti i giorni portando con noi la speranza in ogni situazione
della vita. 

Nella nostra Etimasia, il trono è reso dalla opposizione di due archi, che richia-
mano molto bene le antiche sedie regali. Il trono è vuoto (si vedano anche le altre
immagini). La lettura della liturgia che ci accompagna, ha un’espressione che sem-
bra indicare bene questo “vuoto”: «Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore del-
la tua eredità». È il grido di un popolo che si sente orfano del proprio pastore, ma
che sa che l’assenza è solo momentanea; c’è un amore originario, che farà ritornare
il Dio della creazione e della vita a ristabilire la giustizia. Il trono regale è, se vo-
gliamo, il segno preciso della giustizia: il re nell’antichità era colui che in massimo
grado compiva la giustizia. Si tratta tuttavia di una giustizia compiuta non tanto sul-
la base dell’equità, ma su quella dell’amore. È un trono vuoto che potrebbe anche
ricordarci un’assenza dovuta a un abbandono causato dall’infedeltà del popolo di
Dio, così come la prima lettura ce lo propone: «Perché, Signore, ci lasci vagare
lontano?» e l’impressione sembra essere quella di un popolo che sente tutto il peso
della sua infedeltà: «Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da
lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e
come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia». Ciò che risalta da queste
invocazioni è l’iniquità del popolo e il senso di non essere sufficientemente degno
della sua presenza. A sottolineare tutto ciò sono i simboli della Passione proposti
nelle antiche Etiamasie (chiodi, corona di spine, croce ecc). Nella nostra vediamo
un agnello, con le quattro zampe incatenate e posto davanti a questo trono di giusti-
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zia. È un agnello particolarmente mansueto e docile, proprio come il profeta Isaia
lo descrive nei canti del Servo sofferente: «Maltrattato si lascio umiliare e non
aprì̀la sua bocca, era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fron-
te ai suoi tosatori e non apri la sua bocca» (Is 53,7). L’agnello oltre a rimandare al
senso della docilità e della mansuetudine di fronte alla violenza con cui Gesù è sta-
to ucciso, ci rimanda anche a quella parabola di Luca in cui il pastore lascia le no-
vantanove pecore per cercare l’unica che si era perduta (Lc 15,4-5). In questo senso
il significato si riapre al tema della giustizia divina intesa come misericordia e amo-
re. Ecco allora il senso di questa lettura e di questo dipinto: la venuta del Signore è
come un avvento di misericordia. Le antiche Etimasie ad indicare il senso della giu-
stizia di Dio raffigurano sul trono il libro della legge che, per i credenti cristiani è il
Vangelo, nel nostro dipinto l’agnello esprime efficacemente questo senso di amore
e di bontà di Dio. La resa pittorica dell’Agnello è assolutamente realistica e rispetto
al dipinto i particolari del pelo e del muso sono resi on estrema precisione, ad ecce-
zione degli occhi. È un elemento tipico di Arcabas, che quando vuole dipingere il
“divino”, che può essere reso in figura di angelo o, come qui, di agnello, lo raffigu-
ra con due occhi posti sullo stesso lato del profilo del volto. Il senso di questo stra-
tagemma pittorico, potrebbe essere che la visione di Dio sulle cose e sulla storia è
molto più ampia della nostra visuale; Dio sa vedere dentro agli eventi storici un di
più che redime le situazioni di negatività in eventi di salvezza. 

Nella lettura proposta dalla liturgia, v’è un’ultima espressione che ci interpella:
«Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te». Ancora
una sottolineatura del vuoto e dell’assenza di Dio dovuta al fatto che oggi nessuno
si preoccupa più di tanto di Dio. Dio sembra essere una questione che riguarda gli
anziani ed eventualmente i bambini da catechismo. Il vuoto sembra, dunque essere
duplice: quello di Dio e quello dei nostri cuori che non hanno più un posto per il Si-
gnore. Ma la nostra lettura prosegue aprendoci a una speranza nuova: «Ma, Signo-
re, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo
opera delle tue mani». È la speranza di sempre e da sempre espressa nei testi bibli-
ci: Il Signore ritorna e non per giudicare, ma per salvare! Nel nostro dipinto tutto
ciò è reso da quella croce su fondo rosso vivo e da quel tondo d’oro al di sopra di
essa. Come ci ricordava don Tonino Bello: «La croce non è per sempre», è momen-
tanea, ciò che deve rimanere nel cuore del credente non è la tristezza per le situa-
zioni che sembrano negare la vita, ma la speranza che il Signore tornerà a ristabilire
la giustizia e la pace. Così nella nostra Etimasia campeggia la croce scura come lo
sfondo del dipinto ad indicare la storia dell’umanità,  per  niente luminosa e per
niente brillante, ma questa croce è all’interno di un cerchio di un rosso vivo che
non può che richiamare l’amore con cui Dio ha assunto ogni croce, prendendo sulle
sue spalle per primo la sua croce. Ed è da questa situazione paradossale e che sem-
bra negare la bontà e la misericordia, che trionfa e assurge come se fosse l’ultima
parola, quel tondo dorato, che parrebbe essere il nuovo sole splendente nei cieli
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nuovi  e  nella  terra  nuova  richiamati  ancora  dal  nostro  Isaia  al  capitolo  65,17:
«Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non
verrà più in mente…». Sia i testi biblici che il dipinto ci invitano ad aver fiducia, a
non lasciarci sconfiggere all’amarezza e dalla rassegnazione.

    Chiudiamo con un breve confronto: La se-
dia  di  Gauguin,  dipinta  da  Van  Gogh  nel
1888. Tutti sappiamo come il rapporto tra Van
Gogh e Gauguin sia stato un rapporto difficile,
caratterizzato da una forte amicizia, ma anche
da una grande diversità di idee. Questo dipinto
rappresenta in termini umani o antropologici,
quanto ci siamo detti fin qui. Van Gogh dipin-
ge due sedie vuote: la sua e quella dell’amico.
Ma quest’ultima sembra proprio esprimere il
senso di un’attesa, della speranza di un ritor-
no. La sedia è resa con tonalità molto più vici-
na allo stile pittorico di Gauguin che non di
Van Gogh,  ed anche le  pennellate  sembrano
più simili a quelle dell’amico che non le tipi-

che pennellate alla Van Gogh. Egli pone la sedia su un tipico tappeto da salotto,
molto ben definito con colori caldi e accoglienti. La sedia pur se dipinta con tonali-
tà scure ha delle sfumature color turchese, che da una parte rimandano alla luce e
alla solarità, ma dall’altra sembrano assumere una tonalità di malinconia e di tri-
stezza: l’amico se n’è andato ed ora rimane il vuoto e i ricordi dei bei tempi della
loro amicizia. A sottolineare questi sentimenti sono gli oggetti presenti sulla sedia:
una candela e due libri. Simbolicamente sono i segni che ha lasciato l’amico Gau-
guin a Van Gogh: la cultura espressa nei libri e l’arricchimento che questa amicizia
ha prodotto nei due; e la luce di una nuova vitalità nel dipingere, ritrovata da Van
Gogh grazie all’incontro con Gauguin. Questi oggetti esprimono tutta la ricono-
scenza e la gratitudine di Van Gogh per quest’amicizia, tormentata ma vera, proprio
come la tensione prodotta dal testo di Isaia che ci accompagna in questa prima set-
timana. Rimane sullo sfondo un’altra luce, ben più luminosa, della candela posta in
primo piano. Forse è questo piccolo particolare che caratterizza positivamente que-
sto dipinto, perché lascia intravvedere una speranza, un oltre inatteso che è là a me-
ravigliarci con la sua novità.

Vogliamo che il nostro ingresso nell’avvento sia così: una disponibilità a lasciar-
ci sorprendere da un di più che dobbiamo saper cogliere nella storia e nelle storie;
un di più al cui fondo brilla sempre una luce di novità. Ciò che caratterizza la spiri-
tualità del credente è proprio questo sapere che in mezzo ad ogni situazione, anche
la più drammatica, c’è questa luce che brilla proprio come la croce e il tondo dorato
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dell’Etimasia di Arcabas e come la candela posta sul muro di fondo del dipinto di
Van Gogh.

Condivisione __________________________________________

Insieme
Concludiamo condividendo quanto ci ha colpito di questo incontro: espres-
sioni, particolari del dipinto, colori, etc. 

Preghiera finale _______________________________________

Padre nostro

Colletta della I domenica di Avvento/B

O Dio, nostro Padre, 
nella tua fedeltà che mai vien meno 
ricordati di noi, opera delle tue mani, 
e donaci l’aiuto della tua grazia, 
perché attendiamo vigilanti con amore irreprensibile 
la gloriosa venuta del nostro redentore, Gesù Cristo tuo Figlio.
Egli è Dio, e vive e regna con te…
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Scheda di catechesi con l’arte/2

 IL BUON PASTORE    

Il buon Pastore, Jean-Marie Pierot (Arcabas), chiesa di Saint-Hugues de Chartreuse
(Grenoble), 1985.

DINAMICA DELL’INCONTRO

 Introduzione all’incontro
• Accoglienza e presentazione dell’incontro
• Preghiera iniziale 

 Parola e arte a confronto
 Approfondimento
 Condivisione
 Preghiera finale

Lo svolgimento della catechesi richiede circa 75’ - 90’.
Gli animatori sapranno dosare i tempi dei vari passaggi dell’incontro a seconda

dei loro obiettivi e della tipologia del proprio gruppo. 
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Introduzione all’incontro _______________________________

Accoglienza e presentazione dell’incontro

Preghiera iniziale

Dal Salmo 84

R. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:
egli annuncia la pace
per il suo popolo, per i suoi fedeli.
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,
perché la sua gloria abiti la nostra terra. R.

Amore e verità si incontreranno,
giustizia e pace si baceranno.
Verità germoglierà dalla terra
e giustizia si affaccerà dal cielo. R.

Certo, il Signore donerà il suo bene
e la nostra terra darà il suo frutto;
giustizia camminerà davanti a lui:
i suoi passi tracceranno il cammino. R.

Parola e Arte a confronto _______________________________

Dal libro del profeta Isaia (Is 40,1-5.9-11)

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio –. Parlate al cuore di
Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata,
perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». 

Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la
strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano ab-
bassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Al-
lora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la
bocca del Signore ha parlato». 

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con
forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annun-
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cia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza,
il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa
lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo radu-
na; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

Il buon Pastore, Jean-Marie Pirot (Arcabas)

Lavoro personale
Dopo aver letto questo passo del profeta Isaia (prima lettura della seconda
domenica di Avvento):

✔ Che cosa ci suggerisce l’immagine proposta?
✔ Ci sono degli elementi che rimandano al testo?

Condivisione
✔ Mettiamo in comune le nostre riflessioni.

Approfondimento _____________________________________ 

L’immagine del Buon Pastore fa parte di una serie di dipinti che si trovano sotto
alle grandi pale che contornano tutta la chiesa di Saint-Hugues de Chartreuse e
sono stati ideati come “predelle” disposte senza un ordine preciso, raccogliendo per
ognuna un episodio o una parabola della vita di Gesù. Nel nostro dipinto, che inte-
ressa la terza fase della produzione artistica di Arcabas (dal 1974 al 1985), viene
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rappresentato un fondo ripartito da colori e da elementi astratti  dalla forma non
bene  precisata.  Abbiamo  scelto  quest’immagine  non  molto  rassicurante  perché
sembra indicare bene il clima che anima la lettura liturgica che ci accompagna in
questa seconda settimana di avvento. In essa infatti si ravvisano degli elementi che
fanno parte della nostra vita in una maniera pregnante. Nella lettura si parla di luo-
ghi: il cuore e il deserto; di trasformazioni: da dirupi a valli, da monti a colli abbas-
sati, di strade spianate eccetera. Ed in fine compare l’immagine del pastore che con
amore e con un forte senso rassicurante porta nel petto gli agnellini e conduce le
pecore madri. I significati impliciti nella lettura sono veramente molto forti, prove-
remo attraverso il dipinto a trovarne i significati. 

Lo sfondo del dipinto

Al di là degli elementi astratti potremmo dire che l’artista voglia comunicarci il
senso del cambiamento e della confusione che abita il cuore dell’uomo nei momen-
ti di cambiamento e di crisi, mettendo insieme colori e forme che sono in opposi-
zione, forse le stesse opposizioni richiamate dalla prima parte della lettura. 

Partendo dall’alto a sinistra troviamo la prima metà del quadro segnato da ele-
menti ortogonali e spigolosi, che si trasformano al di sotto in curve, prendendo un
andamento più morbido, per poi diventare, nella parte destra del dipinto, spirali ton-
de e più sfumate, fino a giungere ad uno sfondo bianco dove le opposizioni iniziali
si dissolvono lasciando lo spazio ad una luce bianca. Seguendo lo stesso andamen-
to, vediamo che i colori stessi si ammorbidiscono diventando sempre più tenui e
meno violenti: si passa da un rosso molto vivo per concludere con le tonalità del
turchese, del rosa e del bianco. Potremmo leggere lo sfondo del dipinto come una
serie da elementi opposti: alto – basso, sinistra – destra, scuro – chiaro, angoli acuti
– angoli ottusi/ortogonali, per finire in una definizione più ovattata e dolce, dove le
forme si sono mescolate e ammorbidite, fino a dissolversi totalmente. Tutto ciò po-
trebbe richiamare quanto ci dice la prima parte delle nostra lettura (Is 40,1-5). Ma
più ancora potrebbe rappresentare il tema con il quale si apre la lettura: «parlate al
cuore di Gerusalemme». Il cuore in subbuglio e perso dentro alla confusione della
vita di ogni giorno dove i punti di rifermento sembrano sparire. Come se il nostro
cuore galleggiasse in mezzo ad un “caos” (ricordiamo che il tema del caos apre il
libro della bibbia – in Gen 1,1 – quasi ad indicare un senso antitetico alla creazione:
una de-creazione, che indica il senso del peccato). Un caos nel quale non sono più
riconoscibili gli elementi di continuità che ci permettono di andare avanti. Lo sfon-
do del dipinto sta a dirci che potremmo trovarci in situazioni di confusione in cui ci
sentiamo persi, senza punti di riferimento e senza una guida che ci indichi la via. 

Il centro del dipinto: il Buon Pastore

La nostra lettura del profeta Isaia, si chiude con l’immagine del pastore e con pa-
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role molto rassicuranti. Al centro del dipinto, leggermente spostato sulla destra ve-
diamo una sagoma, non molto rassicurante, ma con degli elementi simbolici molto
importanti. Ciò che colpisce a prima vista è lo sguardo di questo pastore, senza oc-
chi e, dall’occhio sinistro esce un fascio di luce. Forse questo elemento è quello che
ha fatto dire alla mia nipotina: «Nonno ma è un mostro?». Per comprenderlo ci
dobbiamo spostare sull’unico occhio che vediamo nel dipinto: quello della pecora.
Osservandolo notiamo che è molto ben curato, preciso nelle rifiniture, come tutta la
sagoma della pecora. Anzi, in tutto il dipinto, la pecora è l’elemento più curato.
Vuol dire che il centro importante, e l’interesse del dipinto è proprio questa pecora.
L’occhio della pecora diventa lo stesso sguardo del pastore, potremmo dire che il
pastore guarda il mondo con l’occhio della pecora. 

Uscendo dal dipinto e andando nel significato teologico, sia della lettura sia del
dipinto, potremmo dire che Dio stesso vede il mondo con i nostri occhi, una specie
di empatia di Dio con l’uomo che induce a concludere che quanto per noi è confu-
sione, caos e disorientamento, per lui è luce e chiarezza, perché riesce a vedere le
cose come le vediamo noi. L’artista ha voluto evidenziare questo elemento facendo
uscire dall’occhio sinistro un fascio di luce bianchissima. Il dentro e il fuori; il cuo-
re dell’uomo e la storia dell’umanità: tutto ciò che rappresenta contraddizione e
contrasto, confusione e smarrimento, trova una soluzione nella luce bianca del di-
pinto in basso a destra; tutto ciò che rappresenta caos, confusione e smarrimento
nel cuore umano, sulle spalle di Dio diventano luce e verità. 

A sottolineare questo paradosso, costantemente ribadito nei testi biblici, è la sa-
goma del pastore della quale ci sono solo due elementi ben definiti: il sorriso e le
mani. Il sorriso, a ben osservarlo, sembra un sorriso di soddisfazione, come se vo-
lesse esprimere la gioia di un proprio compiacimento, la soddisfazione di avercela
fatta nonostante la fatica o le difficoltà. È il pastore del Vangelo che si rallegra per
l’unica pecorella che si era perduta e ora ritrovata; è il Pastore della nostra lettura:
«Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta
gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri». Le mani, anche que-
ste ben definite danno il senso della forza e della potenza. Molte volte nell’Antico
testamento troviamo l’espressione «Con braccio potente», che non sta ad indicare
la forza fisica muscolare di Dio, bensì l’orientamento delle azioni di Dio: dalle si-
tuazioni di negatività a situazioni di salvezza. Le braccia e le mani del pastore dan-
no questo senso di rassicurazione e di premura. Esse stringono saldamente le zampe
della pecora ma con delicatezza, con cura: «Ciò che conta è non perdere più questa
piccolissima pecora che si era smarrita», e una volta trovata si deve fare festa, come
ci  ricorda Luca all’inizio del  capitolo 15 del  suo vangelo.  Il  sorriso in qualche
modo potrebbe rappresentare la gioia di questa festa. Il dipinto, allora, prende un
senso nuovo. 

Il Dio della storia, rappresentato dal Pastore, non è un Dio “evidente”, che si im-
pone, ma un Dio che ci accompagna con discrezione nei momenti di caos e di con-
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fusione, è un Dio che vede il mondo con gli occhi delle sue creature e trasforma le
ombre in luce. Infine, è un Dio che lotta per non lasciarsi sfuggire nessuna delle sue
pecore; per le più deboli ha atteggiamenti ancora più “materni”, le tiene sul petto, le
accompagna. Se nel dipinto l’immagine del pastore può sembrarci poco chiara e
poco definita, o addirittura, strana, è perché Arcabas ha intuito questa non “eviden-
za” di Dio, questo suo non volersi imporre, e per rafforzare questo concetto, lascia
il pastore confuso con quanto circonda la sagoma del pastore con la pecora in spal-
la. 

Ma  questi  atteggiamenti  di  Dio,  peraltro
sempre ribaditi nei testi biblici, non ci devono
stupire,  sono  atteggiamenti  umani.  E  come
potrebbe Dio essere il Dio della Vita se le sue
creature  non  avessero  dentro  di  se  qualche
cosa di Dio? Si capisce molto di più il perché
Dio ha deciso, quindi, di incarnarsi e di diven-
tare Egli stesso una creatura. 

Osservando  quest’altra  immagine,  di  un
nonno con una bimba sulle spalle, ci accorgia-

mo, che anche noi siamo capaci degli stessi atteggiamenti che Dio ha nei nostri
confronti. 

Allora questa seconda settimana di Avvento è un grande invito a fidarci di Dio e
dell’uomo, a guardare la storia e le situazioni umane con fiducia e a compiere gesti
di fiducia per far sentire a tutti che Dio è vicino. 

Condividere __________________________________________

Insieme
Proviamo a raccontarci qualche evento della nostra vita in cui ci siamo sentiti
‘‘condotti’’, ‘‘portati sul petto’’, ‘‘accompagnati’’ da Dio in un momento diffi-
cile.
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Preghiera finale _______________________________________

Padre nostro

Colletta della II domenica di Avvento/B

O Dio, Padre di ogni consolazione,
che agli uomini pellegrini nel tempo hai promesso terra e cieli nuovi,
parla oggi al cuore del tuo popolo, perché in purezza di fede
e di santità di vita possa camminare verso il giorno in cui
manifesterai pienamente la gloria del tuo nome. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo…
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Scheda di catechesi con l’arte/3

   GERMOGLI FIORITI DI LODE E DI GIUSTIZIA  

Germogli fioriti di lode e di giustizia, Jean-Marie Pirot (Arcabas), chiesa di Saint-
Hugues de Chartreuse (Grenoble), 1984. 

DINAMICA

 Introduzione all’incontro
• Accoglienza e presentazione dell’incontro
• Preghiera iniziale 

 A partire da un confronto
 Approfondimento
 Preghiera finale

Lo svolgimento della catechesi richiede circa 75’ - 90’.
Gli animatori sapranno dosare i tempi dei vari passaggi dell’incontro a seconda dei
loro obiettivi e della tipologia del proprio gruppo. 
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Introduzione all’incontro _______________________________

Accoglienza e presentazione dell’incontro

Preghiera iniziale

Lc 1,46-50.53-54

R. La mia anima esulta nel mio Dio.

L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. R.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome;
di generazione in generazione la sua misericordia
per quelli che lo temono. R.

Hai colmato di beni gli affamati,
hai rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia. R.

A partire da un confronto _______________________________

Dal libro del profeta Isaia (Is 61,1-2a.10-11)

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con
l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe
dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigio-
nieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore. Io gioisco pienamente nel Signore,
la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza,
mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e
come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli
e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare
la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.
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Insieme
Dopo aver letto il testo di Isaia (terza domenica di Avvento), lasciamoci sug-
gerire dal dipinto le nostre riflessioni, emozioni, stati d’animo.
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Insieme
1.  Proviamo ora a confrontare il dipinto di Arcabas con i volti dei personag-

gi che hanno aiutato l’umanità a cogliere ‘‘fiori di giustizia e di lode’’: ne
riconosciamo qualcuno? Raccontiamoci in che modo sono importanti per
noi queste persone.

2.  Proviamo ora a ricomporre il  ‘‘nostro mazzo di fiori  di giustizia e di
lode’’ con volti di persone a noi vicine, che abitano nel nostro quartiere,
nella nostra città o nella nostra famiglia. Raccontiamoci anche i nomi di
questo secondo mazzo di fiori, che è il nostro.

Approfondimento _____________________________________ 

Il dipinto che tentiamo di comprendere in questa terza tappa verso il Natale, si
trova nella chiesa di Saint-Hugues de Chartreuse (Grenoble), ed è stato dipinto nel
1984. Nello spazio della chiesa si trova fra la serie di predelle poste sotto alle gran-
di pale che contornano tutto il perimetro interno della chiesa. Sono disposte ad al-
tezza d’uomo, quindi molto ben visibili, e la nostra si trova esattamente all’inizio
della navata all’altezza del primo banco di fronte all’altare dalla parte destra della
navata stessa, quasi a voler aprire la serie di questi dipinti. È significativa questa
posizione, quasi a ricordare che l’assemblea liturgica è simile a questo bel mazzo di
fiori e che tutta la liturgia compiuta dentro la chiesa è un atto di giustizia e di lode.
Dunque un dipinto di un certo impegno, che ci invita ad essere come questi fiori:
portatori di una bellezza che deriva dal nostro impegno verso la giustizia e dalla no-
stra capacità di lodare Dio per i doni che ci fa ogni giorno, in primo luogo il dono
della vita. Come ricordava Simone Weil, filosofa e mistica del ‘900: «La bellezza
nasce dalla giustizia» e non può esserci bellezza se non c’è giustizia. 

Il dipinto ha una piccola cornice composta da una scritta che riporta il testo di
Sir 10,28-29 : «Figlio, con modestia glorifica l`anima tua e rendile onore secondo
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che merita. Chi darà ragione a uno che si dà torto da sé? Chi stimerà uno che si
disprezza?». Un richiamo evidente alla coerenza tra ciò che facciamo e ciò che sia-
mo; tra la nostra vita e la nostra liturgia. Detto in altri termini un richiamo ad essere
costantemente in ricerca della verità di noi stessi, a lasciare che siano le nostre ope-
re a parlare per noi. Così per Arcabas questo mazzo di fiori rappresenta la chiesa
che celebra e da lode a Dio. Da qui la scelta di accostare il dipinto a volti di persone
che della giustizia hanno fatto il senso della loro vita. 

Il dipinto si presenta come una semplice composizione di fiori: delle rose, delle
margherite e dei piccoli fiorellini azzurri non ben definiti, forse dei fiordalisi. La
rosa notoriamente è un fiore che richiama la passione, l’amore, tanto più se rossa,
come nel nostro caso. È un fiore che, rispetto alle margherite e ai fiordalisi di cam-
po, si impongono maggiormente nella composizione, quasi a volerci ricordare che
la passione (che la rosa esprime), è l’elemento dominante in questa ipotetica chiesa
fatta di fiori. In quanto a intensità coloristica le rose del dipinto sembrano avere la
parte dominante, quasi a voler ricordare che la bellezza della vita dipende molto da
quanto siamo appassionati ad essa. Una passione esprime sempre il desiderio di mi-
gliorare, di cambiare, di andare verso un “oltre” migliore, esattamente come viene
richiamato nella lettura del profeta Isaia. L’artista sembra volerci dire che la passio-
ne, oltre ad essere un aspetto creativo della vita, è anche un grande elemento di li-
bertà della persona, che, coinvolta dalla passione, cerca di rendere sempre più au-
tentica e dignitosa la propria vita; da qui la bellezza di queste rose. Le persone che
hanno un sogno e che coltivano un desiderio sono persone che rendono bella la
vita, perché, con la loro passione possono cambiare il mondo. La storia insegna che
i più grandi cambiamenti e le svolte decisive della storia, sono avvenuti grazie a dei
sognatori e a degli appassionati. I personaggi che abbiamo affiancato al dipinto (ve
ne  dovremmo  aggiungere  molti  altri),  sono  state  tutte  persone  appassionate
all’umanità, passione che si è tradotta in un impegno per la giustizia. Tanto per ri-
chiamare velocemente e fare solo due esempi,  pensiamo a come ha cambiato il
modo di pensare della nostra cultura, l’azione di Giovanni Falcone e di Paolo Bor-
sellino, che con il loro lavoro da veri appassionati, hanno creato una mentalità in
giovani e meno giovani che oggi, grazie a loro, si oppone fortemente all’ingiustizia
delle mafie. Oppure a Papa Giovanni XXIII, il quale, appassionato com’era della
condizione umana, soprattutto degli operai e delle persone oppresse, ha incanalato
questa sua energia in un evento che ha veramente cambiato il modo di pensare nella
Chiesa, dando origine al Concilio Vaticano II. Potremmo continuare e trovare mille
altre rose da aggiungere a questo bellissimo mazzo di fiori, ma una prima provoca-
zione che ci viene dal dipinto e dalla lettura che la liturgia ci propone, è appunto
questa: vedere nella nostra storia i segni di un cambiamento che possa rendere bella
la vita e quindi a cercare tra noi altre rose da aggiungere a questo mazzo. Non a
caso il mazzo di fiori non è chiuso entro un vaso che lo protegge, né è legato da un
nastro, ma posto lì aperto quasi ad invitarci ad aggiungere anche la nostra rosa.
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Un’altra caratteristica dell’appassionarsi,  o meglio la sua corrispondenza,  è il
“com-patire”. Non c’è vera passione se non c’è anche com-passione! Una passione
chiusa in sé stessa è solo un puro godimento rivolto a sé. La vera passione apre,
mette in relazione, non è esclusiva, ma, per dirla con un linguaggio che oggi va di
moda, è inclusiva. E dobbiamo aggiungere che la passione si nutre anche di diffe-
renza e di diversità. Perciò il nostro mazzo di fiori è composto anche di margherite.
Nessuno regalerebbe mai un mazzo di rose misto a margherite di campo! Eppure
proviamo ad osservare come sia armonioso questo mazzo di fiori. La margherita è
un fiore semplice e anche nella resa pittoriche che ne fa Arcabas, si nota questa dif-
ferenza. Rappresenta infatti  la verità della passione:  la semplicità.  Tutte le cose
grandi, i grandi progetti e le grandi aspirazioni partono sempre da ciò che è sempli-
ce, fragile e di poco conto. Per dirla in termini evangelici: la passione di Gesù sono
stai i poveri e gli ultimi, come ci richiama la lettura di Isaia : «… mi ha mandato a
portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati …». Le
margherite e i fiordalisi del nostro dipinto sono proprio questo. Se provassimo con
uno sforzo d’immaginazione a togliere le margherite e i fiorellini azzurri dal qua-
dro, ne rimarrebbe un’opera che non parla più, e che immediatamente paragone-
remmo ad altre composizioni sicuramente migliori. La genialità dell’artista sta in
questo espediente: aggiungendo delle margherite e dei semplici fiori di campo az-
zurri, il dipinto diventa bello, attraente e gustoso. È sicuramente un invito con-pati-
re, nel senso ‘‘patire assieme e con’’ gli altri, senza che si vengano a creare legami e
dipendenze; infatti, il nostro mazzo di fiori non ha un nastro che lo tiene assieme.
La  lode,  dunque,  è  il  frutto  di  questo  senso  di  libertà  che  ogni  credente  vive
nell’assemblea  liturgica,  di  cui  questo mazzo di  fiori  è  l’espressione simbolica.
Sempre la nostra filosofa e mistica Simone Weil, amava dire che l’amore è un lega-
me e tuttavia è un «nodo che non lega», espressione presa dalla vita agricola dei vi-
gnaioli che annodano le viti senza legarle, ma lasciando loro lo spazio per crescere.

L’assemblea domenicale che celebra l’eucarestia è come questo mazzo di fiori:
bello perché assieme alle rose, che sono il fiore più pregiato, ci sono le margherite e
anche i piccoli fiori di campo, tutti assieme nella lode domenicale in cui nessuno
può vantare di essere il migliore o il più bello, ma assieme si celebra la vita. La
vera lode allora, come spesso richiama il profeta Isaia nel suo libro, e così tutti gli
altri profeti, è la giustizia, è la verità di noi stessi, capaci di appassionarsi e di com-
patire con gli altri. In questo senso la lettura proposta ci avvicina al Natale invitan-
doci a guardare avanti, a non avere paura perché sta arrivando sulla terra la vera
passione di Dio: Gesù, che incarnandosi nel grembo di Maria saprà manifestare tut-
ta l’accoglienza di Dio Padre e soprattutto verrà a dirci quanto sono preziosi anche
gli ultimi, i nostri fiori di campo. 
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Preghiera finale _______________________________________

Padre nostro

Colletta della III domenica di Avvento/B

O Dio, Padre degli umili e dei poveri,
che chiami tutti gli uomini a condividere la pace
e la gioia del tuo regno, mostraci la tua benevolenza
e donaci un cuore puro e generoso, per preparare 
la via al Salvatore che viene.
Egli è Dio, e vive e regna con te…  
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Scheda per una celebrazione penitenziale comunitaria

   «VI ANNUNCIO
UNA GRANDE GIOIA»

(Lc 2,10) 

Questa scheda sarà pubblicata a breve 
come allegato a questo fascicolo
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